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Destinatari 
Il presente modulo, dedicato a “Federico II”, è ipotizzato all’interno di un percorso di programmazione annuale da realizzarsi in una classe II di un liceo tecnologico di Napoli.
Motivazioni
 L’idea di un modulo sulla figura di Federico II nasce dalla necessità di presentare un uomo geniale e colto che ha dato grande impulso alla cultura e al progresso economico nel meridione. Un uomo molto moderno rispetto alla sua epoca, che possiede una grande libertà di spirito e apertura verso altre culture, che parla molte lingue: tedesco, latino, italiano, greco, arabo e francese, dotato di una cultura enciclopedica, fondatore dell’Università di Napoli, protettore delle arti e delle scienze, lui stesso poeta. 

Egli attorniato sempre da legisti, medici, filosofi, sapienti e artisti appartenenti a tutti i culti religiosi: cristiani, giudaici, musulmani, ci sembra un modello da apprezzare e da imitare, in un’epoca, come la nostra, in cui la differenze razziali e la poca conoscenza dell’altro provoca guerre e scontri feroci.

Uomo di cultura e di legge, egli trova sempre, attraverso il dialogo e le mediazioni diplomatiche, il modo di comunicare e di risolvere le diatribe, in un’epoca altrettanto difficile di scontri e di guerre religiose come il 1200.

Il confronto con questo personaggio darà anche la possibilità agli allievi, nei limiti del possibile, di calarsi nella mentalità e nella cultura dei protagonisti di quel momento storico, per capire le interazioni tra loro e gli “altri”, tra gli europei, convinti di rappresentare una “civiltà superiore” e la “vera religione” e il mondo islamico considerato infedele.

Si potrà così, con l’aiuto della storia passata, meglio comprendere il presente e interpretare i fenomeni religiosi e politici che determinano ancora oggi gli incontri/scontri tra i popoli.
Questo modulo disciplinare intende proporre alcuni momenti salienti della vita di Federico: i suoi rapporti non sempre facili, con il papato, nonché l’emanazione di leggi che dettassero le regole della civile convivenza, ma anche la fondazione di una scuola poetica che si esprime per la prima volta in volgare e che verrà apprezzata e imitata dai toscani, dando luogo a tutta una letteratura in volgare.

Contenuti
· U.D. 1 - Federico II e il papato.
· U.D 2 - Le Costituzioni di Melfi.

Tempi necessari allo svolgimento: 8 ore.

Discipline coinvolte
Italiano, attraverso lo studio di poesie della scuola siciliana, e  geografia, attraverso la lettura di cartine geografiche.
Finalità 

· Ricostruire la complessità del fatto storico attraverso l’individuazione di rapporti e interconnessioni tra presente e passato.

· Acquisire l’attitudine a problematizzare e a formulare domande, riferendosi a spazi e tempi diversi.

· Essere consapevoli della necessità di selezionare e valutare criticamente le testimonianze.

· Aprirsi alle problematiche di una convivenza pacifica tra i popoli, nella solidarietà e nel rispetto reciproco.

Obiettivi
· Individuare e distinguere i molteplici aspetti del fatto storico analizzato;

· Conoscere la dimensione spazio- temporale dei fatti storici trattati; 

· Acquisire capacità di concatenare gli eventi e di mettere a fuoco i nessi di causa ed effetto.
· Interpretare, valutare e confrontare le testimonianze relative ai fatti storici studiati : saperli ricostruire secondo i diversi punti di vista.

· Saper individuare e distinguere nelle testimonianze fatti, opinioni, pregiudizi, incoerenze. 

· Sviluppare la curiosità per l’indagine e la ricerca storica;

· Promuovere la riflessione sui temi: monarchia-impero-chiesa; guerra santa-conquista;

· Individuare differenze fra fonti scritte documentarie e fonti narrative;

· Analizzare una fonte e confrontarla con altre fonti; 
· Saper utilizzare i concetti base per un’esposizione scritta ed orale.
Prerequisiti 
Per il raggiungimento degli obiettivi formativi e cognitivi prefissati dal docente, è necessario verificare che i ragazzi posseggano i seguenti prerequisiti:

· Conoscenza del quadro storico dell’Europa della fine del XII sec.;

· Conoscenza dei fattori della ripresa europea dopo il Mille con trasformazioni politiche, sociali e giuridiche; 

· Conoscenza del significato di crociata e capacità di istituire un nesso tra la rinascita dell’Europa, la debolezza araba e bizantina e il movimento delle crociate; 

· Conoscenza delle ragioni del conflitto tra impero e papato e tra impero e comuni italiani;

· Conoscenza dell’origine e dei tratti distintivi del movimento comunale in Italia.

Metodi
· Lezione frontale introduttiva, di approfondimento e di raccordo.

· Lavoro di studio individuale. 
· Lavoro di gruppo (piccoli gruppi) con definizione di compiti individuali.
· Lettura e analisi di diverse tipologie di testi (manuali, documenti, saggi).

· Discussione e produzione collettiva di mappe concettuali, quadri sinottici, schemi.
Strumenti

· Testo di adozione. 

· Altri testi.

· Fonti documentarie.

· Sussidi multimediali (ipertesti, ipermedia).
Verifiche 
· Domande esplorative.
· Esposizioni orali.

· Elaborati scritti relativi alle unità didattiche.
Valutazione

Tenendo conto della situazione iniziale della classe si valuteranno: il livello di apprendimento raggiunto in termini di conoscenze e competenze, le abilità di analisi e di sintesi, la partecipazione e la socializzazione nelle attività individuali e di gruppo, i risultati delle verifiche.

1. Federico II e il papato.

Rinnovato re della mitica età dell'Oro per i suoi sostenitori, il più temibile nemico della cristianità per i pontefici che lo avversano,  Federico di Svevia ha con il papato rapporti complessi e difficili che attraversano, condizionandola notevolmente, la vita dell’imperatore, le sue scelte di governo, la sua politica estera, perfino la sua vita sentimentale.

Federico nasce nel 1194 da Enrico VI Hohenstaufen, figlio del grande Federico Barbarossa, imperatore del Sacro Romano Impero e re di Germania e da Costanza d’Altavilla, figlia ed erede di Ruggero II, re di Sicilia. 

Alla morte di Enrico nel 1197, anche a causa della minorità del figlio, la Germania attraversa un periodo di continua agitazione con la ripresa delle guerre tra guelfi e ghibellini. L’impero perde ogni rilevanza politica e la maggiore autorità dell’Europa cristiana diviene il papato nella persona di Innocenzo III. Questo papa combattivo e forte si inserisce nel conflitto dinastico tra Federico di Svevia e Ottone di Brunswick favorendo, in un primo tempo Ottone, che incorona imperatore col nome di Ottone IV (1209), ma quando questi invade il Patrimonio di San Pietro e il regno di Sicilia proclamandolo terra dell’impero, lo scomunica e lo dichiara deposto. 

Il papa comincia allora a porre le basi per l’incoronazione di Federico, stringendo un’alleanza con Filippo Augusto di Francia e costringendo Federico ad accettare il matrimonio con la cattolicissima Costanza d’Aragona sia per affiancare al giovane e recalcitrante delfino della Casa di Svevia una donna religiosissima ed affidabile, molto più anziana di lui e sia perché la dote di Costanza trae, ben cinquecento splendidi cavalieri, utili per riportare i principi del regno all’ordine. Dall’unione nasce Enrico VII, l’erede al trono. 

Nel 1214 il papa con l’appoggio di Filippo Augusto di Francia riesce a sconfiggere Ottone e il suo alleato Giovanni Senza Terra nella battaglia di Bouvines con cui ottiene l’auspicata pacificazione della Germania e la corona per il suo pupillo Federico re di Sicilia dal 1212 e imperatore dal 1215 col nome di Federico II. Il futuro imperatore deve, però, promettere di tenere separati l’impero ereditato dal padre e il regno di Sicilia ereditato dalla madre, promessa che alla morte di Innocenzo III egli rinnova al successore, il mite e religioso papa Onorio III; inoltre, deve garantire alla Chiesa la sospensione di ogni abuso contro la libertà elettiva dei vescovi; rinunciare ai diritti di regalia e di spolia; riconoscere la forma più ampia di giurisdizione ecclesiale in materia spirituale e, soprattutto, assegnare al Papa il possesso dei territori da Radicofani a Ceprano, della Marca di Ancona, del Ducato di Spoleto, dei beni matildini, della contea di Bertinoro, dell’Esarcato di Ravenna, della Pentapoli (Rimini, Pesaro, Fermo, Senigallia ed Urbino) e dell’alta sovranità sulla Corsica e sulla Sardegna.

Ma Federico II fa anche un’altra promessa al papa: il 25 luglio del 1215, pronuncia ad Aquisgrana il solenne voto davanti a Innocenzo III di partire per una crociata contro i musulmani, crociata che, però, rimanda più volte.

Dopo aver appianato in Germania le divergenze tra guelfi e ghibellini, Federico scende in Italia nel 1220 dove viene incoronato imperatore. 

Costanza muore nel 1222, con gran dolore di Federico che le tributa onori imperiali e la tumula al fianco dei genitori nella cattedrale di Palermo. La folla commossa lo vede deporre sulla tomba della sposa la sua corona Imperiale, riconoscendole così un affetto che mai più avrebbe dato alle altre consorti. 

Federico fino al 1223 si dedica a domare le turbolenze della nobiltà locale, poi comincia a volgere lo sguardo all’Italia centro-settentrionale, sulla quale ormai da tempo l’impero aveva cessato, o quasi, di esercitare un’autorità effettiva. Nel 1226 convoca la Dieta di Cremona con la quale dichiara nulla la pace di Costanza e mette al bando le città ribelli. Tanto basta perché le città padane si stringano nella Lega di San Zenone, firmata presso Verona e lo scontro viene evitato solo grazie alla mediazione di Onorio III. Il papa già da tempo aveva messo il re alle strette inducendolo a seconde nozze con Isabella Jolanda di Brienne, figlia del cattolicissimo Giovanni, un crociato che le avrebbe lasciato in eredità la Corona di Gerusalemme e minacciandolo di anatemizzarlo ove non fosse partito crociato entro il termine di due anni.

Federico accetta convinto che con la riconquista del Santo Sepolcro e l’aggiunta del nuovo titolo, anche se di scarso valore, avrebbe aggiunto altro prestigio alla Corona. I due si sposano benedetti dal papa il 9 novembre 1225 nel Duomo di Brindisi. 

La morte di Onorio manda in fumo i suoi progetti e l’ascesa di Gregorio IX al soglio pontificio inasprisce i rapporti fra Chiesa e Impero: Federico è costretto a partire da Brindisi, il 18 settembre del 1227 e, benché un’epidemia sviluppatasi fra le truppe lo costringa al rientro solo dopo tre giorni di navigazione, il Papa non vuole intendere ragioni e scomunica l’Imperatore il 29 settembre. La reazione all’ingiusto provvedimento, contro il quale i Romani insorgono costringendo Gregorio a fuggire da Roma, consiste nella revoca imperiale delle concessioni fatte alla Chiesa, in particolare sugli strategici territori matildini. Indi, dopo aver indirizzato alle Corti Europee un manifesto in cui evidenzia l’animosità strumentale e pretestuosa del Pontefice, nel 1228, con al seguito solo cinquanta galee, Federico parte per l’Oriente, sconfessato dai vertici ecclesiali che inibiscono ai cristiani di seguirlo nel viaggio.
Sbarcato in Terra Santa e privilegiata la diplomazia rispetto alle armi, malgrado l’accanito ostracismo del Patriarca di Gerusalemme, Federico conclude con Malik-al-Kamil un armistizio di durata decennale, recuperando alla Cristianità la Città Santa, Bethlemme, Nazareth e San Giovanni d’Acri e promettendo di non fornire aiuti ai Principati di Tripoli ed Antiochia ove essi avessero assunto atteggiamenti belligeranti nei confronti del sultano. Nel duomo gerosolomitano, assistito da Hermann Von Saltza, Gran Maestro dell’ Ordine dei Cavalieri Teutonici, lo “scomunicato”, che aveva guidato con successo la crociata, si incorona autonomamente sottendendo, così, ad una diretta dipendenza da Dio del suo mandato. Al rientro in Italia, lo attendono grandi eventi richiedenti tutta la sua rigorosa autorevolezza: Gregorio, sparsa la voce che egli è morto ed invaso il Mezzogiorno, se n’è proclamato successore ed ha promosso anche in Germania dure rivolte dei feudatari. L’ordine viene restaurato in pochi mesi ed il Papa, isolato dal contesto politico internazionale è costretto ad accettare la pace di Ceprano o di San Germano con cui Federico II è sciolto dall’impegno di tenere separate la corona imperiale e quella del regno di Sicilia, ma in cambio deve concedere libertà agli ecclesiastici in campo fiscale e giudiziario, nonché rinunciare al diritto di conferma dei vescovi eletti. 

Finalmente Federico può dedicarsi alle faccende interne all’Impero, applicando gestioni politiche differenziate: in Germania, alimentando forti antagonismi, riducendone la pericolosità e rendendoli indipendenti dal potere regio, favorisce i grandi Feudatari anche ecclesiastici; in Italia, adottando un regime assolutistico ed anticomunale contro il quale, nel 1229, uscito dalla tutela, il primogenito agita lo stendardo della rivolta fino a costringere il padre ad un ritorno a marce forzate in Europa.
Esautorato, privato delle insegne e condannato al carcere a vita, Enrico si vede sostituito dal novenne fratello Corrado, designato al trono e posto sotto la tutela dell’arcivescovo di Magonza. Federico ha nel frattempo intrecciato una potente rete di parentele contro le insurrezioni autonomistiche italiane: in particolare con Ezzelino da Romano, signore della strategica Marca Trevigiana, e ha contratto un terzo matrimonio diplomatico per consolidare il regno, voluto da Gregorio IX, con Isabella sorella di Enrico III d’Inghilterra, che gli dà il figlio Enrico, detto Carlotto, e muore in giovanissima età nel 1241.
La straordinaria vittoria conseguita a Cortenuova contro la Lega Lombarda il 27 novembre del 1237 e il favorevole risultato dello scontro navale della Meloria sono gli ultimi avvenimenti positivi della vita del monarca, cui si contrappongono una seconda scomunica nel 1238, la irriducibilità di Innocenzo IV salito al soglio pontificio dopo la morte di Gregorio nel 1241, la crociata antifedericiana condotta dai Francescani, la rivolta tedesca capeggiata dal vescovo Sigfrido di Eppenstein, l’incoronazione dell’antire Enrico Raspe e poi di Guglielmo d’Olanda, la drammatica disfatta di Vittoria del 18 febbraio del 1248 e il presunto tradimento di Pier delle Vigne, che segnano le tappe del doloroso decadimento di Federico. Infine la terza scomunica con la quale, nella seduta ultima del Concilio di Lione del 1245, il Papa lo bolla di spergiuro, di eresia e di sacrilegio deponendolo dalla funzione e sciogliendo i sudditi dal vincolo di fedeltà, la cattura del prediletto figlio Enzo a Fossalta e la morte di altri due rampolli rappresentano le fasi finali del destino tragico dell’Imperatore che aveva incantato i tempi e che ancora divide il giudizio degli storici. Il 13 dicembre del 1250 Federico II, rientrato nel fertile e sicuro grembo di Puglia, si spegne a Castelfiorentino di Lucera, tra il dolore del mondo ghibellino europeo e della comunità saracena.

Il solare, ardente e passionale protagonista di trentaquattro anni di regno destinati a contrassegnare la grandiosità di un’epoca esce di scena, facendosi seppellire con l’abito penitente dei cistercensi, in coerenza con i suoi principi di una religiosità intelligente, intensa, fiduciosa, profonda e distante dagli stereotipi della religione del potere. 
 

2. Le Costituzioni di Melfi

Nei suoi trentotto anni di regno dal 1212 al 1250 Federico si disinteressa sempre più della Germania occupandosi esclusivamente del Regno di Sicilia che diventa il vero centro della sua attività politica che  egli tutela impegnandosi a tenere lontani i baroni siciliani e del mezzogiorno dal potere della monarchia. 
Ma l’elemento più significativo del suo governo consiste nel riordino dell’intero apparato amministrativo del regno, il suo governo è la forma più evoluta di accentramento statale, dove il potere è ricondotto a un unico centro politico rappresentato dal re e dall’apparato burocratico che fa a lui riferimento. In questa forma di governo tutte le funzioni politiche sono esercitate dal re e dai suoi funzionari e non esiste alcun centro di potere autonomo; anche l’attività dei mercanti e dei mercati viene rigidamente regolata. 

E, in questo spirito, in un’epoca di diritto consuetudinario, egli decide di emanare una serie di leggi, tra cui le Costitutiones Melphitanae o Liber Augustalis che hanno come obiettivo il monopolio statale del diritto. 

Tuttora si discute sull’attribuzione della paternità della raccolta di queste leggi, poiché lo stesso Federico ne vanta il merito. I veri artefici, secondo la tradizione, dovrebbero essere Pier delle Vigne e Taddeo da Sessa anche se, oggi, si è orientati a credere che la raccolta sia stata frutto del lavoro collettivo di quaranta tra i più esperti giuristi siciliani,  bolognesi e parigini. Le Costitutiones vengono promulgate dal re nell’agosto del 1231 alla presenza della nobiltà, della borghesia e dell’alto clero in una solenne Assise generale tenuta nel castello di Melfi ed entrano in vigore il 1° settembre dello stesso anno.  Alle originali vennero aggiunte, in epoca posteriore, sotto il titolo di Novellae, le costituzioni emanate da Federico dopo il 1231, cui venne dato il nome di Liber Costitutionum Regni Siciliae.     

Le Costitutiones rappresentano lo sforzo di ridurre in un corpo organico le numerose disposizioni legislative e consuetudinarie vigenti nel Regno che derivavano dalle precedenti legislazioni normanne, dai decreti svevi emessi durante i primi anni del regno, dal diritto romano e dalle disposizioni legislative a partire dalle Assise capuane del 1220 e sono fondate sul rivoluzionario principio di uguaglianza di tutti davanti alla legge che anticipa tempi nuovi ma recupera anche elementi del diritto giustinianeo.

Il codice, tradotto anche in greco per essere meglio compreso da parte della popolazione che parlava questa lingua, rappresenta un importante documento legislativo laico del Medio Evo ed è l’atto di nascita dello stato amministrativo moderno. 

In esse Federico fa confluire la sua dottrina politica di ascendenza platonica che individua l’origine del governo nella necessaria cooperazione di un uomo per la sopravvivenza e la protezione e considera la forma più alta di governo nell’esercizio del potere di un singolo sovrano al quale competa il potere assoluto verso i soggetti. 

Questa concezione del potere regio, secondo lo storico Paolo Delogu,  apparteneva già a Guglielmo d’Altavilla e all’ambiente culturale palermitano della seconda metà del XII secolo in cui erano molto diffuse, secondo studi condotti dalla medievista Evelyn Jamison, le opere di Platone e di Plotino, veicolati dalla cultura arabo-orientale del Mediterraneo. Essa si contrappone sia all’affermazione dell’origine divina del potere regio, sia alla visione agostiniana della peccaminosità del re; questi, infatti, lungi dal creare una giustificazione ministeriale del potere  che finalizzi il suo agire a un obiettivo voluto da Dio, afferma la sua assoluta libertà da ogni condizionamento, con i limiti che egli stesso pone e che si impegna a osservare fino a quando non se ne sia espressamente esentato.

Nelle Costitutiones Federico sostiene che “per una necessità imposta dai fatti e non certo per ispirazione divina, al fine di arginare l’eccesso dei delitti, si rese necessaria l’elevazione dei principes gentium che arbitri della vita e della morte, come esecutori della divina provvidenza stabilissero la fortuna, il destino, la condizione di ognuno”. Il compito precipuo dei principi è quello di redigere e diffondere le leggi e di difendere la giustizia. Il re nell’atto di legiferare dipende dalla ratio, che è madre del diritto, non per volontà ma per necessità e, nell’esercizio del suo potere, ha pieni poteri perché soltanto attraverso il potere assoluto può realizzare gli ordini della ragione. Inoltre egli è obbligato a dispensare la giustizia in accordo ai giusti precetti emanati dalla mente divina della quale è dotato. 

In virtù di tale visione del potere Federico vuole combattere la frammentazione dello stato feudale e rivendicare per sé ogni prerogativa di potere, unico ed indivisibile e giunge a creare un assolutismo che lo pone al di sopra delle leggi dello Stato, arbitro della vita dei suoi sudditi, ma non arriva all’assolutismo dei tiranni rinascimentali o dell’età moderna; egli è un uomo medievale che non può concepire l’assolutismo in termini rigorosi. Il suo è uno Stato accentrato e burocratico, ma ancora frammentario e feudale, che ha profonde radici nel sistema normanno per la presenza di una feudalità perfetta unita a uno Stato-potere pubblico poco feudale. 

Anche in materia difensiva si notano nel Regno di Sicilia i legami con i normanni, come il modulo di difesa basato sui castelli utilizzato già da Tancredi d’Altavilla molti anni prima.

Nonostante queste considerazioni non si può negare, però, il carattere di straordinaria novità del regno di Federico, rispetto alle altre monarchie europee del XIII secolo, che persegue un ideale di assolutismo illuminato e che ha come fine ultimo il raggiungimento della giustizia e della pace, atto a risolvere le discordie e a fare opera di repressione, quando è necessario, utilizzando le leggi per portare l’uomo sulla retta via. 

Attraverso le Costitutiones Federico amplia il potere regio, priva i baroni dei diritti che si erano attribuiti abusivamente e a tale scopo ordina la revisione dei privilegi di cui gode la feudalità per evitare abusi e per diminuire il peso del loro potere, riducendo l’autonomia dei baroni a quella di un funzionario regio; vieta la vendita dei feudi, in quanto appartengono allo Stato. 

Limita anche l’autonomia delle città  considerate possedimenti dello Stato e stabilisce che esse non possono costituirsi a comune, eleggere consoli o podestà, pena il saccheggio e la condanna a morte per i capi; che tutti i sudditi devono pagare i tributi regi; sancisce l’uguaglianza dei cittadini dinanzi alla legge, difende i deboli contro le prepotenze baronali. 

Federico eliminando il potere dei baroni, del clero e delle città, decreta che tutte le funzioni giuridiche ed amministrative vengano esercitate dal re per mezzo di una organizzazione burocratica centrale, posta alle sue dipendenze. I magistrati sono stipendiati dallo Stato ed eletti per un solo anno, salvo riconferma. 

Organizza, inoltre, un esercito regolare, per non dipendere dai baroni e dai comuni che spesso si sottraggono agli obblighi di fornire la milizia e, in questa fase di centralizzazione anche militare, trasferisce i saraceni, solitamente turbolenti ma fedeli alla monarchia, a Lucera, impegnandoli nelle più difficili e delicate funzioni di sorveglianza e difesa del regno. Ricostruisce una flotta.

Per quanto riguarda l’ordinamento politico, egli crea un sistema gerarchico che pone al vertice il re, il solo che possa fare le leggi per volontà divina, e al suo fianco pone i Grandi ufficiali della Corona, i moderni ministri: Gran Giustiziere, Ammiraglio, Cancelliere, Senescalco, Logoteta e Protonotario, Gran Camerario e Gran Connestabile che sovrintendono alle tre sezioni della Curia regia: la Camera, la Cancelleria, la Giurisdizione. Questi ministri non sono scelti tra i nobili feudali, come avveniva in passato, ma tra gli uomini di cultura, come notai e giuristi e, ad eccezione del Gran Giustiziere, non hanno compiti precisi ma sono chiamati di volta in volta a svolgere determinate funzioni; così il re resta il motore dell’attività amministrativa, riservandosi la possibilità di affidare compiti ai suoi collaboratori secondo la necessità del momento. 

Il Regno viene diviso in regioni a capo delle quali viene posto un Maestro Camerario che dipende direttamente dalla Curia, cioè dal sovrano e alle cui dipendenze c’è il Maestro procuratore.

L’ordinamento provinciale è strutturato in due settori: le Capitanerie, settori politico-militari e i Giustizierai, settori amministrativo-finanziari; ogni provincia è divisa in Terrae, cioè luoghi abitati, i cui abitanti formano una Universitas con propria personalità giuridica, che può partecipare alle riunioni del parlamento mediante propri rappresentanti per fare presente eventuali necessità e per conoscere le leggi volute dal sovrano ma non per discuterle o approvarle. Per garantire le entrate necessarie alla vita del regno, crea un sistema finanziario, basato sulle imposte dirette, con istituti incaricati della riscossione. Le imposte delle Universitates sono riscosse dai baiuli e dai giudici che esercitano il loro potere nelle città. 

In materia penale stabilisce che la giustizia appartiene al re ed ai suoi magistrati; fa divieto di portare armi senza autorizzazione; stabilisce che gli ecclesiastici sono soggetti ai tribunali comuni, non possono giudicare gli eretici, non possono acquistare terre e se ne hanno in eredità, devono venderle; abolisce il giudizio di Dio, organizza la magistratura e gli uffici. 

In campo religioso permette agli arabi e agli ebrei di professare la propria religione. 

Anche la vita  economica subisce cambiamenti con l’introduzione dei monopoli sul sale, sulla seta, sul ferro e sul grano e l’abolizione delle dogane interne per facilitare i commerci tra le varie province; con l’offerta di incentivi all’agricoltura mediante l’introduzione di nuove colture (cotone, canna da zucchero) e la costruzione di aziende agricole; con l’unificazione dei pesi e delle misure, e il conio di monete d’oro, dette "imperiali" ed "augustali". In seguito a questi provvedimenti in tutto il Regno di Sicilia si nota il rifiorire dell’economia, con effetti positivi sulle condizioni di vita. 

Della Sicilia Federico avrebbe voluto fare uno Stato-modello per tutti gli altri regni europei, esempio di tolleranza e di rettitudine e, per questo motivo,  Jacob Burckhardt scrisse di lui come del «... Primo uomo moderno assiso sul trono...», mentre il benedettino anglosassone Parisiensis, al secolo Matteo da Parigi, lo definì il più grande tra i principi della terra: Stupor mundi et immutator mirabilis.
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